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ASCOLTARE

Laodicèa: dalle stalle alle stelle
14All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: «Così parla l’Amen, il Testimone de-
gno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. 15Conosco le tue opere: tu non

sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! 16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè
né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchi-
to, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cie-
co e nudo. 18Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e
abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per unger-
ti gli occhi e recuperare la vista. 19Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dun-
que zelante e convèrtiti. 20Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e
mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 21Il vincitore lo farò sedere
con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. 22Chi
ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese».

RIFLETTERE

Il contenuto di questa ultima lettera del settenario si caratterizza per la larga banda di oscil-
lazione fra lo squallore, addirittura indisponente, della situazione iniziale della Chiesa e il li-
vello di intimità divina e di glorificazione celeste a cui essa rimane chiamata, nonostante
tutto.
Una specie di insolita “escursione termica” in senso qualitativo: non si passa dal grande
“freddo” al grande “caldo”, quanto piuttosto da una reazione di rigetto estremo, come il vo-
mito, a un destino di comunione conviviale, nella condivisione della mensa e della gloria.
Il finale del settenario non annacqua e non smorza le difficoltà e i ritardi nella vita della Chie-
sa. È addirittura spietato nella denuncia di una mediocrità che sconfina nella desolazione.
Nessuna meraviglia, viste le condizioni in cui spesso si trovano le comunità cristiane, non
solo allora.
Lo stupore invece nasce e si nutre dalla constatazione che, anche per una Chiesa così mal-
ridotta, non si sia esaurita la pazienza del Signore. Permangono intatte, per i cristiani di Lao-
dicèa, le possibilità di recuperare anche i più elevati livelli di qualità spirituale, onde poter
pervenire alla vittoria finale con Cristo.
Il Vangelo ci aveva abituato alla conversione di grandi peccatori e di celebri peccatrici.
In fondo ritenevamo che, una volta raggiunto l’abisso, non si potesse che risalire e che l’ur-
to della caduta potesse addirittura facilitare il rimbalzo verso l’alto.
Ma la mediocrità, il compromesso istituzionalizzato, la mezza misura assunta come pro-
gramma di vita, queste cose le ritenevamo un terreno paludoso e infido da cui fosse impos-
sibile tirarsi fuori.
Il Signore Risorto deve mettere in gioco l’uno dopo l’altro gli assi della Sua credibilità per
proclamare il Vangelo più clamoroso di tutti che non è il passaggio dalla morte alla vita ma
dalla piattezza presuntuosa, calcolatrice, ipocrita e arrogante allo zelo e al pieno recupero
dell’entusiasmo e dell’amore.
È l’“Amen” che parla, il Portatore del “sì” fedele e irreversibile di Dio alle Sue promesse.
È il Testimone affidabile e veritiero, il Principio della creazione di Dio, Colui nel quale tutte
le cose furono create e, quindi, Colui che, come nessun altro, ne conosce i segreti, le pos-
sibilità e le aperture all’opera ri-creatrice del Padre.
Al tiepido livello di amore a cui si è abbassata stabilmente la vita di questa Chiesa, Cristo
risponde con il fuoco incandescente di cui è pervaso.
Nella letteratura di tutti i tempi spesso l’amore viene rappresentato tramite l’immagine del
fuoco.
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Il Cristo dell’Apocalisse è più volte descritto nel segno del fuoco.
Uno Sposo pervaso di fuoco non può tollerare una Sposa tiepida, Colei che viene ripetuta-
mente raffigurata come “né calda né fredda”. Questo stato provoca una reazione di rigetto,
come avviene con alcune tiepide acque termali in quella regione dell’Asia Minore.
La Chiesa intiepidita, in una penosa situazione di stallo sul piano dell’amore, provoca qui
una reazione estrema, come avviene per certi processi fisiologici che trovano il loro esito
nel segno della più assoluta incompatibilità fra il cibo e lo stomaco: «sto per vomitarti dal-
la mia bocca».
L’espressione, nella sua crudezza, non potrebbe essere più efficace. Così mi stai proprio
prendendo in giro. Magari tu fossi fredda o calda! A questa estrema reazione di un amore
trascurato e umiliato, la Chiesa pare replicare con sorpresa e fastidio, ribattendo che non
capisce perché Cristo ce l’abbia tanto con lei. In fondo essa è ricca, si è arricchita, non ha
bisogno di nulla.
Pare di sentire certe analisi tanto auto-rassicuranti quanto sospette: va tutto bene così, che
problema c’è?
A quel punto dopo il vomito, una scarica di invettive, l’una più feroce dell’altra, non tanto
per emettere giudizi morali sul comportamento ma per descrivere l’oggettività di una situa-
zione quanto mai squallida: non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e
nudo.
Non c’è né risentimento né disprezzo in questi aggettivi ma solo tanto dolore e tanta pena
nei confronti di chi è ridotto così male e rifiuta di rendersene conto. Terribile condizione quel-
la di chi si ritiene soddisfatto di uno stato che, invece, misurato col metro della verità e del-
l’amore, appare di insufficienza, per non dire di degrado e di fallimento.
Ma anche in questa fase, peggio che terminale, il Risorto non cessa di riproporsi alla Sua
mediocrissima Sposa e di sollecitare un nuovo inizio.
Apre lo scrigno dei Suoi regali e raccomanda alla Chiesa di investire tutte le sue forze e le
sue risorse per potersi appropriare dei Suoi doni: l’oro come segno della preziosità di que-
sta relazione, gli abiti bianchi come segno di una vita nuova caratterizzata dalla resurrezio-
ne, il collirio perché le si aprano finalmente gli occhi sulla propria miseria e sullo splendido
volto dello Sposo.
In questo modo, potrà superare l’impasse penoso stigmatizzato con i cinque roventi agget-
tivi con cui l’ha apostrofata il Risorto, non certo per provocarle ulteriori ferite, ma nella spe-
ranza di riaccenderle finalmente il cuore.
Soltanto sbattendole in faccia la verità su se stessa e sulle possibilità che sta perdendo,
la Chiesa potrà tornare di nuovo libera e viva, vigilante e preparata a un incontro di un’inti-
mità inaudita e insperabile.
Il Signore busserà ancora alla sua porta.
Meno con le mani e col campanello e più con la voce, cioè col cuore, con il desiderio di ot-
tenere una risposta che dischiuda finalmente la strada a una stabile relazione reciproca.
Se sarà ridiventata capace di ascoltare e di sussultare con i fremiti trepidanti della passio-
ne, la Chiesa si troverà pronta ad accogliere questa straordinaria iniziativa e la comunione
di mensa che ne seguirà sarà l’anticipazione delle nozze eterne, assisi insieme sul trono di
Dio.
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PORSI IN UN ATTEGGIAMENTO DI VERIFICA...
...ILLUMINATI DALLA PAROLA

LA PAROLA CHE ELOGIA LA PAROLA CHE RICHIAMA

15Conosco le tue opere:
tu non sei né freddo né
caldo. Magari tu fossi
freddo o caldo!
17Tu dici: Sono ricco, mi
sono arricchito, non ho
bisogno di nulla. Ma
non sai di essere un in-
felice, un miserabile,
un povero, cieco e nu-
do.

LA PAROLA CHE SOLLECITA

18Ti consiglio di compe-
rare da me oro purifica-
to dal fuoco per diven-
tare ricco, e abiti bian-
chi per vestirti e perché
non appaia la tua ver-
gognosa nudità, e colli-
rio per ungerti gli occhi
e recuperare la vista.
Sii dunque zelante e
convèrtiti...

LA PAROLA CHE SCUOTE

16Ma poiché sei tiepido,
non sei cioè né freddo
né caldo, sto per vomi-
tarti dalla mia bocca.

VERIFICA INTERMEDIA

Laodicèa: dalle stalle alle stelle

Verifica personale:

Illuminati dalla Parola e sinceramente coinvolti in un autentico e costruttivo processo di verifica perso-
nale e comunitario, proviamo ora ad ordinare ciò che è emerso attraverso l’ascolto e le verifiche inter-
medie proposte nei paragrafi precedenti.

Attraverso le riflessioni personali e comunitarie abbiamo individuato e preso consapevolezza:
1. di ciò che è bello, buono e vero nella nostra fede personale e nella nostra esperienza

comunitaria;
2. di ciò che richiede un cambiamento di passo e scelte coraggiose.

Le verifiche svolte ci permettono di comprendere come la Parola ci interroga e ci interpella:

15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo.
Magari tu fossi freddo o caldo!

Proviamo a classificare ciò che è emerso nelle verifiche precedenti.
Questo ci permetterà di completare il processo di discernimento personale e comunitario attraverso
il quale potremo comprendere la volontà di Dio e con rinnovato slancio guardare avanti e prendere il
largo.
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CIÒ CHE È EMERSO DALLA MIA VERIFICA COMUNITARIA

15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!
16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca.

“Sono freddo” quando... “Sono tiepido” quando.... “Sono caldo” quando.....

CIÒ CHE È EMERSO DALLA NOSTRA VERIFICA COMUNITARIA

15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!
16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca.

“Siamo freddi” quando... “Siamo tiepidi” quando.... “Siamo caldi” quando.....

15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!
16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca.

15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!
16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca.
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Giunti al termine del processo di verifica
e di discernimento personale e comunitario,

quale significato assume ora il progetto
“Mosaico di Pietre vive”?....
... e allora come ripartire?

1. Quanto siamo motivati e coinvolti ad investire in una sfida che coinvolga noi stessi in mo-
do profondo e radicale?

2. Siamo sinceramente disposto ad accettare i doni di Dio: “il senso prezioso e profondo
della relazione con lui (l’oro), la possibilità di una vita nuova (gli abiti bianchi), la consa-
pevolezza nella nostra fragilità (il collirio perché si aprano finalmente gli occhi)?

3. In che modo e quali iniziative la nostra comunità può mettere in campo per far rinascere
una parrocchia viva, autenticamente cristiana, dove si vive una comunione profonda, tra-
sformante e vitale che si nutre della Parola e una autentica condivisione fraterna?



TERZA PARTE:

UNO SGUARDO D’INSIEME
SUL GRANDE AFFRESCO
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Uno sguardo d’insieme
Primo schema: la Parola
È il Risorto stesso che parla all’autore del libro dell’Apocalisse e lo invita a trasmettere alle sette Chiese il suo
messaggio forte e concreto, insieme esigente e dolcissimo. È la Parola che elogia, richiama, scuote e sollecita

ÈFESO:
RECUPERA IL TUO
PRIMO AMORE!

(2, 1-7)

LA PAROLA
CHE ELOGIA

2Conosco le tue
opere, la tua fatica
e la tua perseve-
ranza...
3Sei perseverante
e hai molto soppor-
tato per il mio no-
me, senza stancar-
ti.

LA PAROLA
CHE RICHIAMA

4Ho però da rimpro-
verarti di avere ab-
bandonato il tuo
primo amore.

LA PAROLA
CHE SOLLECITA

5aRicorda dunque
da dove sei cadu-
to, convèrtiti e
compi le opere di
prima.

LA PAROLA
CHE SCUOTE

5bSe invece non ti
convertirai, verrò
da te e toglierò il
tuo candelabro dal
suo posto.

SMIRNE:
SII FEDELE
E AVRAI LA VITA!

(2, 8-11)

9Conosco la tua tri-
bolazione, la tua
povertà...

10Non temere ciò
che stai per soffri-
re:.... Sii fedele fi-
no alla morte e ti
darò la corona del-
la vita.

PÈRGAMO:
FORTI
NELL’EMERGENZA
E NEL QUOTIDIANO!

(2, 12-17)

13 So che abiti dove
Satana ha il suo
trono; tuttavia tu
tieni saldo il mio
nome e non hai
rinnegato la mia
fede...

14 Ma ho da rimpro-
verarti alcune co-
se: presso di te
hai seguaci della
dottrina di Bala-
am... 15 Così pure,
tu hai di quelli che
seguono la dottri-
na dei nicolaìti.

16aConvèrtiti
dunque...

16b...Altrimenti ver-
rò presto da te e
combatterò contro
di loro con la spa-
da della mia boc-
ca.

TIÀTIRA:
NON TEMETE
DI ESSERE
DIFFERENTI!

(2, 18-29)

19Conosco le tue
opere, la carità, la
fede, il servizio e la
costanza e so che
le tue ultime opere
sono migliori delle
prime.
24A quegli altri poi di
Tiàtira che non se-
guono questa dottri-
na... a voi io dico:
non vi imporrò un al-
tro peso, 25ma quel-
lo che possedete
tenetelo saldo fino
a quando verrò.

20Ma ho da rimpro-
verarti che lasci fa-
re a Gezabele, la
donna che si di-
chiara profetessa
e seduce i miei
servi, insegnando
a darsi alla prosti-
tuzione e a man-
giare carni immola-
te agli idoli.

21Io le ho dato tem-
po per convertirsi,
ma lei non vuole
convertirsi dalla
sua prostituzio-
ne...
23...tutte le Chiese
sapranno che io
sono Colui che
scruta gli affetti e i
pensieri degli uo-
mini, e darò a cia-
scuno di voi se-
condo le sue ope-
re.

22Ebbene, io gette-
rò lei in un letto di
dolore e coloro che
commettono adul-
terio con lei in una
grande tribolazio-
ne, se non si con-
vertiranno dalle
opere che ha loro
insegnato.

PORSI IN UN ATTEGGIAMENTO DI VERIFICA...
...ILLUMINATI DALLA PAROLA
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FILADÈLFIA:
I PICCOLI
INNALZATI

(3, 7-13)

8 Conosco le tue
opere. Ecco, ho
aperto davanti a te
una porta che nes-
suno può chiude-
re. Per quanto tu
abbia poca forza,
hai però custodito
la mia parola e
non hai rinnegato
il mio nome.

10 Poiché hai custo-
dito il mio invito al-
la perseveranza,
anch’io ti custodi-
rò nell’ora della
tentazione che sta
per venire sul mon-
do intero, per met-
tere alla prova gli
abitanti della ter-
ra.

11Vengo presto.
Tieni saldo quello
che hai, perché
nessuno ti tolga la
corona.

LAODICÈA:
DALLE STALLE
ALLE STELLE

(3, 14-22)

15Conosco le tue
opere: tu non sei
né freddo né cal-
do. Magari tu fossi
freddo o caldo!
17Tu dici: Sono ric-
co, mi sono arric-
chito, non ho biso-
gno di nulla. Ma
non sai di essere
un infelice, un mi-
serabile, un pove-
ro, cieco e nudo.

18Ti consiglio di
comperare da me
oro purificato dal
fuoco per diventare
ricco, e abiti bian-
chi per vestirti e
perché non appaia
la tua vergognosa
nudità, e collirio
per ungerti gli occhi
e recuperare la vi-
sta Sii dunque ze-
lante e convèrtiti.

16Ma poiché sei tie-
pido, non sei cioè
né freddo né caldo,
sto per vomitarti
dalla mia bocca.

SARDI:
TI SI CREDE VIVO
MA SEI MORTO

(3, 1-6)

LA PAROLA
CHE ELOGIA

4 Tuttavia a Sardi vi
sono alcuni che
non hanno mac-
chiato le loro vesti;
essi cammineran-
no con me in vesti
bianche, perché ne
sono degni.

LA PAROLA
CHE RICHIAMA

1 ...Conosco le tue
opere; ti si crede vi-
vo, e sei morto.

LA PAROLA
CHE SOLLECITA

2Sii vigilante, rinvi-
gorisci ciò che ri-
mane e sta per mo-
rire, perché non ho
trovato perfette le
tue opere davanti
al mio Dio.
3aRicorda dunque
come hai ricevuto
e ascoltato la Pa-
rola, custodiscila e
convèrtiti...

LA PAROLA
CHE SCUOTE

3b...se non sarai vi-
gilante, verrò come
un ladro, senza
che tu sappia a
che ora io verrò da
te.
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Secondo schema: i Simboli
Quello che è scritto per sette, è rivolto a tutti. Oltre i confini di quella regione e oltre i limiti di quel tempo.
Rimane valido anche per la nostra Chiesa civitonica in terra etrusca e falisca. Il Signore è fedele alla Sua
Chiesa, ci ripete con ossessiva insistenza ciascuna delle sette lettere. La Chiesa, però, deve essere vigile e
fedele nel ricevere la forza dei Suoi doni e nel tradurla in una corrispondente prassi di vita.

ÈFESO:
RECUPERA
IL TUO PRIMO
AMORE!

(2, 1-7)

DAL SIMBOLISMO...
1 ...“Così parla Colui che
tiene le sette stelle nella sua
destra e cammina in mezzo
ai sette candelabri d’oro.

7 … Al vincitore darò da
mangiare dall’albero della
vita, che sta nel paradiso di
Dio”.

...ALLA RIFLESSIONE...
2Il sette è un numero che vuo-
le indicare la totalità e la pie-
nezza. Le sette stelle sono gli
angeli delle sette Chiese (Ap
1,20), cioè la Chiese nella
sua dimensione universale e
i sette candelabri d’oro nella
mano del Cristo sono le Chie-
se nel loro stato reale e at-
tuale.

L’immagine dell’albero della
vita indica la vita divina comu-
nicata a tutti direttamente,
nella sua massima portata e
senza più alcuna interruzio-
ne. Coloro che sono maturati
progressivamente nel rappor-
to d’amore con Cristo hanno
veramente accesso alla sfe-
ra divina nella sua pienezza e
ad un’abbondanza smisurata
e incessante di frutti (cfr. Ap
22,2).

...ALLA VITA

Il Signore Risorto rivolge la
sua Parola alla Chiesa, qua-
le“membro del Suo Corpo”
avverto la bellezza e il fasci-
no di un invito a vivere una
relazione che implica un
aderire con tutto il mio esse-
re a Lui, Pietra Viva? Gesù
“tiene nella mano” la Chie-
sa, percepisco e ho la cer-
tezza che Lui custodisce, ha
cura e “tiene nella mano” la
mia vita?

SMIRNE:
SII FEDELE
E AVRAI
LA VITA!

(2, 8-11)

10Non temere ciò che stai
per soffrire: ecco, il diavolo
sta per gettare alcuni di voi
in carcere per mettervi alla
prova, e avrete una tribola-
zione per dieci giorni. Sii fe-
dele fino alla morte e ti da-
rò la corona della vita.

Per esperienza primordiale
ogni persona collega il nu-
mero dieci con il numero del-
le mani, il fatto stesso che
sono giorni conteggiati dice
che sono limitati e sotto il
controllo di Dio.

Nel mondo greco la corona è
collegata ai grandi campioni
dello sport e dell’arte, qui è
rivolta ad una comunità “po-
vera e tribolata”perché quel-
lo che è insignificante e per-
dente agli occhi degli uomini
si rivela cristo logicamente
connotato agli occhi di Dio.
La corona “è la vita (eter-
na)”per coloro che seguono
il Cristo e sono fedeli.

Come vivo e agisco davanti
a situazioni di povertà, di
sofferenza, di dolore e di
morte?
Raccontiamoci...

Vogliamo essere discepo-
le/i di Gesù: diamo per
scontato di conoscerlo e vi-
viamo di «questo lo sappia-
mo già, l’abbiamo già senti-
to a che cosa ci serve, non
ci conviene… », oppure cer-
chiamo il Dio rivelato in Cri-
sto Gesù con passione e
sempre in ogni evento?
Questa ricerca in che modo
la mettiamo in atto e dove
ci ha portato finora?
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TIÀTIRA:
NON TEMETE
DI ESSERE
DIFFERENTI!

(2, 18-29)

18 …“Così parla il Figlio di Dio,
Colui che ha gli occhi fiam-
meggianti come fuoco e i pie-
di simili a bronzo splendente.
28 con la stessa autorità che
ho ricevuto dal Padre mio; e a
lui darò la stella del mattino.

Nell’AT Dio è geloso, è fiam-
ma divorante. Il riferimento
della fiamma ai suoi occhi ri-
vela il fuoco di amore del Cri-
sto Risorto: nel suo sguardo
sentiamo e avvertiamo una
scottatura e un marchio del
suo amore. La corrisponden-
za dei suoi piedi al bronzo ci
indica che la “base” di tutto è
l’amore.

“essendo risorto nel matti-
no...”(cfr. Mc 16,9), la stella
del mattino è il Cristo risor-
gente (cfr. Ap 22,16).

Benessere, prestigio, affetti
e persone a cui tengo in mo-
do particolare... quali sono i
punti di riferimento del mio
educare il modo di pensare e
di agire? In che modo sento e
avverto nella mia vita lo
sguardo e il marchio del-
l’Amore del Cristo Risorto?

Gesù ci salva con la forza di
un amore che si abbassa,
che si spezza, si sparge, si
dona e questo amore provo-
ca da parte del Padre una ri-
sposta di vita con la risurre-
zione. Siamo amanti e veri
imitatori dello stile di Gesù,
specchio e riflesso dello
splendore del Padre?

SARDI:
TI SI CREDE
VIVO
MA SEI MORTO

(3, 1-6)

1 … “Così parla Colui che
possiede i sette spiriti di Dio
e le sette stelle.
4 Tuttavia a Sardi vi sono alcu-
ni che non hanno macchiato
le loro vesti; essi cammine-
ranno con me in vesti bian-
che, perché ne sono degni. 5

Il vincitore sarà vestito di
bianche vesti; non cancellerò
il suo nome dal libro della vi-
ta.

Il Risorto si presenta anche
come Colui che dispone dei
sette spiriti. L’espressione de-
signa lo Spirito Santo nella
pienezza della sua energia e
nella totalità delle sue mani-
festazioni.

Nell’Apocalisse i vestiti bian-
chi vengono dati in virtù del-
l’opera purificatrice di Cristo
(7,14).
Il suo stesso nome, inizial-
mente contrassegnato dalla
morte (letteralmente “hai il
nome che vivi ma sei morto”),
unito al nome e al destino di
Cristo, diventerà sinonimo di
vita. Come tale non sarà mai
cancellato,anzi sarà addirittu-
ra proclamato con gioiosa fie-
rezza dal Cristo Risorto da-
vanti al Padre e ai suoi angeli.

Lo Spirito appartiene a Gesù
e dispensa nella Chiesa e nel
mondo la forza travolgente
della Sua divina vitalità. In
quali di queste situazioni mi
riconosco:
– Pretendo di vivere di rendita.
– Considero “cosa ovvia, stru-

mento professionale” ciò che è
dono.

– Sono aperta/o all’ascolto della
Parola e la custodisco con vigi-
lanza per scoprire la “novità del-
lo Spirito”.

Raccontiamoci...

Quali sono i momenti qualifi-
canti nella nostra Parrocchia
in cui ci lasciamo istruire ri-
guardo al Suo modo di vede-
re, il Suo pensare e agire per-
ché si compia il piano di amo-
re e di salvezza di Dio?

PÈRGAMO:
FORTI
NELLA
EMERGENZA
E NEL
QUOTIDIANO!

(2, 12-17)

DAL SIMBOLISMO...
12All’angelo della Chiesa che
è a Pèrgamo scrivi:
“Così parla Colui che ha la
spada affilata a due tagli.
17 …Al vincitore darò la man-
na nascosta e una pietruzza
bianca, sulla quale sta scrit-
to un nome nuovo, che nes-
suno conosce all’infuori di
chi lo riceve”.

...ALLA RIFLESSIONE...
La spada è quella della sua
bocca (cfr. 2,16): è il messag-
gio che esce dalla bocca di
Cristo per le Chiese in vista
della loro purificazione.

Nel NT la manna è simbolo
dell’Eucaristia (cfr. Gv 6,31-
58). L’allusione alla pietra
bianca richiama alla mente il
gioiello che il futuro sposo do-
na alla sua amata. In tal sen-
so il nome nuovo, compreso
soltanto da colei che lo rice-
ve, indica l’intera portata del-
l’amore vero.

...ALLA VITA

Negli eventi quotidiani che vi-
vo e nei fatti della storia che
mi circondano dove rivolgo lo
sguardo per capire, giudicare
e orientarmi nella strada da
percorrere?

Come e in quali occasioni
concrete la nostra comunità
vive e propone la logica del-
l’Agnello (amore, servizio,
dono, gratuità, debolez-
za...)?
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FILADÈLFIA:
I PICCOLI
INNALZATI

(3, 7-13)

DAL SIMBOLISMO...
7 …“Così parla il Santo, il Ve-
ritiero, Colui che ha la chiave
di Davide.

12 Il vincitore lo porrò come
una colonna nel tempio del
mio Dio e non ne uscirà mai
più. Inciderò su di lui il nome
del mio Dio e il nome della cit-
tà del mio Dio, della nuova
Gerusalemme che discende
dal cielo, dal mio Dio, insie-
me al mio nome nuovo.

...ALLA RIFLESSIONE...
La chiave di Davide è simbolo
di ogni potere del Cristo, so-
prattutto circa santità e veri-
tà, per la santificazione della
Chiesa.

Il dono di un triplice nome: il
nome di Dio, della Gerusa-
lemme nuova, e del Cristo.
Un nome triplice la sottrarrà a
qualsiasi altro pretendente,
perché sarà sacra eterna-
mente a Dio, al Cristo e alla
città della finale rigenerazio-
ne e beatitudine.

...ALLA VITA

Nelle situazioni in cui mi sen-
to inadeguata/o e debole op-
pure sono davanti ad ostacoli
apparentemente insormonta-
bili quali sono i criteri del mio
discernimento e del mio agi-
re? Sono capace di orientare
lo sguardo verso Colui che
“schiera in campo tutte le
Sue risorse” per me?

Un popolo di piccoli e di poveri,
portatore di un messaggio dif-
ficile, diverso e spesso contra-
stante con gli appetiti dell’uo-
mo, dotato solo della forza che
viene da Dio. Se la comunità
cristiana, per quanto umana-
mente priva di rilievo e lontana
dalle leve del potere monda-
no, rimane fedele custode del-
la Parola, tenacemente attac-
cata al nome di Gesù,perseve-
rante anche senza l’immedia-
to e facile consenso delle mas-
se, sarà dal Signore stesso ad-
ditata come punto di riferi-
mento e arricchita di sempre
nuovi membri.
Condividiamo brevemente
quello che ci ha colpito: una
luce, una sottolineatura, una
scoperta, un interrogativo…

LAODICÈA:
DALLE STALLE
ALLE STELLE

(3, 14-22)

18Ti consiglio di comperare da
me oro purificato dal fuoco
per diventare ricco,

e abiti bianchi per vestirti e
perché non appaia la tua ver-
gognosa nudità,

e collirio per ungerti gli occhi
e recuperare la vista.

L’oro purificato indica l’auten-
tica relazione con Dio e la sua
preziosità.

Gli abiti bianchi segno di una
vita nuova caratterizzata dal-
la partecipazione al mistero
della risurrezione.

L’unzione con il collirio la divi-
na capacità di conoscere la
propria miseria e lo splendo-
re del volto dello Sposo.

In quali momenti della mia vi-
ta ho percepito e “visto” il ve-
ro “volto di Dio”? Quando con
il mio operare sono stata/o
specchio fedele di Lui?
Raccontiamoci insieme…

...Così mi stai proprio prenden-
do in giro. Magari tu fossi fred-
da o calda! A questa estrema
reazione di un amore trascura-
to e umiliato, la Chiesa pare re-
plicare con sorpresa e fastidio,
ribattendo che non capisce per-
ché Cristo ce l’abbia tanto con
lei. In fondo essa è ricca, si è ar-
ricchita, non ha bisogno di nul-
la. Pare di sentire certe analisi
tanto auto-rassicuranti quanto
sospette: va tutto bene così,
che problema c’è?
Come aprire la strada a rela-
zioni autentiche che siano ri-
flesso fedele di una “stabile
relazione reciproca” con Dio e
con i fratelli?
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Cari amici,
avete avuto bisogno di un supplemento straordinario di
pazienza per arrivare alla fine di queste pagine.
Un testo veramente eccessivo, se si fosse trattato
semplicemente di una Lettera Pastorale per la Quare-
sima.
Ma, come ci siamo detti fin dall’inizio, queste pagine
vorrebbero fornire l’occasione e gli strumenti per un
processo di discernimento spirituale e pastorale, in
continuità con le indicazioni delle sette lettere conte-
nute in Apocalisse 2-3.
Al loro testo e al successivo commento sono state ag-
giunte tracce di riflessione e di confronto per collegare
gli antichi messaggi alla nostra situazione e alla sensi-
bilità di oggi.
Accanto alla lettura individuale, confido in una lettura
comunitaria parrocchiale, con connessi passaggi di ri-
flessione, condivisione e comunicazione, sullo stile del
progetto pastorale diocesano “Mosaico di pietre vive”.
Tre sono state le attenzioni prioritarie nel corso del no-
stro dialogo:

1. Primato della Parola di Dio

Da essa dobbiamo lasciarci guidare.
Essa ci fornisce le misure e i criteri con i quali con-
frontare la nostra vita.
In essa il Signore parla e agisce, ci tocca e ci sana.

2. Sviluppo della capacità personale
di ascolto e di riflessione

La Chiesa è prima di tutto composta di persone,
nessuna delle quali semplicemente funzionale all’in-
sieme, ma direttamente e frontalmente interpellata
e chiamata dal Signore Gesù Cristo.

3. Ricaduta ecclesiale delle sollecitazioni ricevute

La comunità cristiana è lo spazio in cui le acquisizio-
ni dei simboli diventano dono per tutti e trovano, al
tempo stesso, il loro più autentico arricchimento e
inveramento.
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La Lettera Pastorale ha senso solo se riesce ad inne-
scare circuiti virtuosi che, partendo dalla Rivelazione,
aiutano la crescita delle persone riconducendole, cari-
che di stimoli e di domande, nell’alveo della grande fa-
miglia della Chiesa, in particolare della Parrocchia.
Saranno necessari tempi molto lunghi per conseguire
questi obiettivi, oltre alla fiduciosa e leale collaborazio-
ne da parte di tutti.
Oso chiedere questo dono allo Spirito del Padre e del
Figlio per i Sacerdoti e i fedeli della diocesi di Civita Ca-
stellana.
Solo Lui ci può aiutare a divenire Chiesa viva e fecon-
da, pellegrina in questo territorio, purificata e nutrita
dalla Verità del Vangelo.
Buona Pasqua e buon lavoro a tutti nel segno della be-
nedizione che ci viene dal Signore Crocifisso e Risor-
to!

Vescovo di Civita Castellana

Civita Castellana, 13 marzo 2011
Prima Domenica di Quaresima
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Il ciclo degli affreschi sull’Apocalisse
nella Basilica di Castel Sant’Elia

La Basilica – premessa storica

Sul finire dell’anno mille, con il tramonto del regime feudale e con il sor-
gere dei liberi Comuni e la rinascita dei centri urbani, l’Italia, al pari del-
l’Europa, è invasa da un’esplosione improvvisa di una nuova ansia di rin-
novamento che coinvolge la società nei suoi vari aspetti politici, econo-
mici, culturali e artistici. Alla rinata fiducia nella vita si accompagna un
rinnovato sentimento religioso che si manifesta con l’azione di riforma
promossa dalla Chiesa di Roma dei costumi decaduti del Clero e nel
grandioso incremento dell’edilizia sacra.
Nel Lazio, e in modo particolare nella Tuscia, in breve ed in un medesi-
mo torno di tempo sorsero ad opera dei MAGISTRI COMACINI (Maestran-
ze lombarde riunite in compagnie di abili architetti e costruttori che era-
no soliti spostarsi da una regione all’altra secondo le varie committen-
ze) le bellissime chiese romaniche come, ad esempio, la Basilica di Ca-
stel Sant’Elia.

La pittura

“VOS QUI INTRATIS ME PRIMUM RESPICIATIS”.
«Voi che entrate, per primo guardate me» così ammonisce la Scrittura a
caratteri leonini della fascia superiore del catino absidale.
Appena entrati nel tempio, l’occhio del visitatore viene subito attratto,
quasi catalizzato, dall’alta imponente figura del Cristo barbato, vestito di
tunica e pallio giallo-oro, che si staglia all’apice della volta absidale, ve-
ro fulcro del ciclo pittorico, che una famiglia romana di maestri del “fre-
sco” ha steso, come un prezioso arazzo, sulle pareti dell’abside e del
transetto, apponendovi la loro firma.
Gli affreschi di Sant’Elia sono spartiti in grandi riquadri da ricche fasce
ornamentali e, pur se in parti mutili, rappresentano uno dei più comple-
ti esempi di unitaria decorazione pittorica del Medio Evo.
L’esame di essi può essere diviso in tre parti:
– La prima parte riferita allo spazio centrale costituito dall’abside e dal-

le pareti frontali del transetto.
– La seconda parte costituita dalle pareti di destra e di sinistra.
– La terza parte riferita al registro più alto sotto tetto della parete cen-

trale, delle testate e delle arcate che immettono nelle navate minori.

La teofania

I pittori di Sant’Elia iniziano la teofania apocalittica col porre l’imponen-
te figura del Cristo nel punto focale del tempio, memori dei versetti di
Giovanni «Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà».
La grande e maestosa immagine del Cristo domina la scena centrale, ve-
stito di tunica e pallio, di colore giallo intenso e caldo, il colore degli Im-
peratori, con la destra sollevata in ampio gesto oratorio, e con la sini-
stra reggente un rotulo, mentre sulla sua testa la mano divina porge la
corona.
La monumentalità della figura isolata del Cristo colpisce come un’appa-
rizione celeste.
Le figure del catino absidale si stagliano su un cielo azzurro vivido e in-
tenso, mosso da rosee nuvole stilizzate, rese in maniera ornamentale,
come una serie di piccoli triangoli sovrapposti di colore mattone, fra esi-
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li palme, simbolo del Paradiso, su una delle quali è riprodotta la mitica
Fenice, e calcanti un prato verde, costellato di piccoli fiori bianchi, men-
tre in lontananza si vede il monte dal quale scorgono i fiumi simbolici:
Leon – Fysion – Euphraton – Tigris.
L’impostazione iconografica evidenzia quella convenzionale gradazione
del modulo, tra figure principali e secondarie per cui queste risultano più
piccole per evidenziare una gerarchia rappresentativa uniformata ad una
concezione propria della scultura tardo antica che stabiliva una differen-
za di dimensione tra la maestà dell’imperatore e quella dei suoi segua-
ci secondo l’ordine di importanza.
Il concetto della centralità della Chiesa è ribadito nella fascia sottostan-
te la volta dell’abside, in un cielo d’oro, tra palmizi carichi di datteri ed
il verde del prato, smaltato di fiori, muovono quasi una corsa, da sinistra
a destra i dodici agnelli, simboleggianti i dodici Apostoli, in gruppi di tre
per l’interruzione delle finestre, dalle città gemmate di Gerusalemme,
simbolo della Chiesa dei Giudei, e Betlemme, simbolo della Chiesa dei
Gentili, verso il mistico Agnello del sacrificio, simbolo della Chiesa di Cri-
sto, racchiuso in un tondo, dal cui petto sgorga un rivo di sangue raccol-
to da un calice.
L’inconsueta posizione dell’Agnus Dei inserito nella fascia decorativa
che divide i due campi, è dovuta alla presenza della finestra centrale.
I due arcangeli, Raffaele e Michele, fanno da scorta ad una figura in tro-
no, oggi quasi completamente scomparsa, della quale sono visibili i lem-
bi dell’abito e la mano destra inguantata che regge una lunga croce a
stile adorna di pietre preziose; del trono si scorgono la spalliera tempe-
stata di gemme ed un tessuto di porpora.
Bizantino è il carattere iconografico dei due arcangeli in costume impe-
riale e scarpette gemmate, rappresentati ai lati del trono con lo scettro
ed il globo simbolo della potenza divina.
Il motivo figurativo deriva dall’Oriente dove «nel fondo del Santuario delle
chiese greche gli angeli adorano la Madre di Dio» (Bertaux), e ripreso dal-
l’XI sec. nelle regioni di larga penetrazione bizantina.
Sulle pareti di fondo, ai due lati dell’abside sfila la solenne processione
dei vegliardi apocalittici, in due file sovrapposte, diretti verso la teofania
centrale, e l’Agnello, chiuso in un clipeo. Essi avanzano lenti e solenni,
calcando con passo ritmato e uniforme, in una illusione di moto ascen-
sionale, in un prato verde costellato di fiori bianchi a campanule schiu-
se, vestiti di tuniche, dai tenui colori e di ampi palli, la testa coronata
d’oro rivolta di tre quarti, i lunghi capelli bianchi raccolti, la barba fluen-
te, acclamando con la mano destra sollevata ed alzando oltre il volto con
la sinistra velata massicci calici d’oro gemmati (Ap 5, 8-10).
L’affresco dei ventiquattro veggenti, che in teorie di sei, cadenzati e
scanditi nella loro voluta egualità di forma e di ritmo come i colonnati del
monumento, incedono con serenità estatica e gioiosa trasfigurante dai
loro volti e dai grandi occhi a mandorla, fissi in lontananza, costituisce
una visione armonica e indimenticabile.
Senza dubbio, la novità più degna di attenzione di tutto il ciclo di Castel
Sant’Elia è quella che riguarda l’illustrazione di alcune delle visioni pro-
fetiche, che predicono il “grande giorno” di Dio.
L’importanza, oltre all’alta qualità stilistica, sta nel dato che esse costi-
tuiscono il più complesso e antico ciclo apocalittico monumentale che
sia giunto fino a noi, in quanto gli gli altri due cicli monumentali italiani
del medioevo, meno completi di San Pietro al Monte di Civate (Como –
fine secolo XII) e della cripta della cattedrale di Anagni (tra il 1231 e il
1255) sono sicuramente più tardi.

Informazioni tratte dal Volume:
Vittorio Cati, Castel Sant’Elia. Natura – storia – arte – religione, Foligno, 1996
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PREGHIERA AL CRISTO DELL’ABSIDE

È necessario sentirsi amati per lasciarsi purificare e correggere.
Con docilità ci inoltriamo nel cammino di conversione

la cui direzione ci è stata indicata dallo Spirito.
Il tuo sguardo appassionato ed esigente

si posa oggi sulla nostra Chiesa diocesana,
come sulle à cristiane del primo secolo in Asia Minore.

I tuoi occhi folgoranti non ci incutono timore.
Le Tue parole ci rivelano la verità su noi stessi

e, soprattutto, ci confermano la Tua fedeltà e la Tua assistenza.
Troviamo gioia nel sapere che ci conosci come siamo

e ancora non ti sei stancato di noi.
Non rinneghi la Tua fiducia, non ritiri le Tue promesse.

Ci affidiamo alle premure della Tua Grazia
perché le nostre opere risultino sempre più degne della Tua chiamata.
Se continui a rimanere con noi, la recuperata bellezza della Tua Sposa

farà crescere in tutti la nostalgia
di poter contemplare e partecipare a quella Gloria

le cui primizie, affrescate nelle absidi delle antiche Basiliche,
ebbero la forza di rapire il cuore dei nostri Padri.


